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Vico, de ContU phiiohg. Cap. i. 



L'andamento delle scienze, le vicende di esse dal secolo 
XVI sino a tutto il secolo passato rappreseti taco quell'ordine 
d'idee, quel gran tratto di via ch'era a percorrere per giungere 
al punto in cui i particolari progressi di ciascuna scienza fatti 
ultimamente, dessero modo d'avvertir l'idea d'un progresso 
universale al quale possono convergere le scienze tutte. Invano 
ci richiama la storia al florido commercio di Fenicia e Carta- 
gine, Venezia Genova Pisa ed Amalfi ; invano ci richiama al 
movimento delle scienze nella Grecia; il commercio e le scienze 
nel!' età moderna muovono per un nuovo sentiero di prosperità 



(i) Una nota esiratla da questo Ragionamento fu Ietta alla Seziono 
dì Archeologia e Geografia nella tornata del 3 ottobre i84S. 



ed avanzamento eh* era follia sperar per lo innanzi , quando 
l'umano ingegno ancor non aveva ritrovato que' tanti sussidi 
che dovevano preparare un' era novella al mondo civile. 

Facile e insiem profondo eslimatore dell'indole di sì nobile 
ordinamento, qual è pér certo il Congresso degli Scienziati (*), 
e per niuna parte straniero da quanto valesse a porlo in sodo ed 
effettuarne lo scopo, il Presidente Cav. F. M. Avellino nell' a- 
prir la Sezione di Archeologia e Geografia esortava i membri di 
lei a recare in uno i loro sforzi e dirizzarli all'incremento di esse. 
Facendo eco a questo sorgeva tra loro chi notasse l'uopo di sem- 
pre più ravvivare in Italia gli studi delle lingue , e sorgeva pure 
chi a conforto di lei rammentasse i nomi de'più chiari coltivatori 
delle orientali ,Peyron, Mezzofante, Uagarelli(**), Goresio, Lanci, 
Castiglione Bianchi, Cappelletti, Balbi, lannelli (***), Spinelli S. 
Giorgio, Lettieri etc.Ed essendo cosa da non dubitamele quan- 
do per tal modo si venisse ad una più ampia e generale intelligen- 
za de'segni delle idee delle varie nazioni, gran fruito dovesse at- 
tendersi la scienza della civiltà , ove le cure de' dotti sempre più 
mirassero a diffioireed ordinarne gli elementi con l'aiuto degli 
studi archeologici, presi animo di dettare su tal proposito ua 
breve Ragionamento. Allora sperai che valessero a dargli bene- 
volo accesso all'illustre assemblea, il buon volere soltanto e il 

(*) Ved. in princip. Dono dell'Accademia Pontantana affli Scien- 
ziati d'Italia del VII Congresso, Notizia de' Lavori dell'Accademia 
Po mani ana per gli anni i83S e segg, sino al i844 del cav. F. M. 
Avellino Segretario Perpetuo. 

(**) L' infausta nuova della morte di questo valentuomo pervenne a 
noi nel tempo is tesso che tenevasi il Congresso. 

(***) Nel nostro Ragionamento del Debito d'onorare gl'ingegni che 
fiorirono in Napoli, accennammo alle opere di questo insigne uomo, 
onde provare noi non aver perduto il campo della storia, ma tenerlo 
in gran parte. I lavori da lui condotti su' Geroglifici, quelli sulla Je- 
ro grati a criptica delle genti antiche, non che sulla lingua ctrusca ed 
oaca, lasciano abbastanza scorgere il momento ch'egli avrebbe avuto 
nel Congresso, dove tante volte il cupido sguardo d'ognuno lo ba cer- 
cato, ma invano. 
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desiderio eh' c in me grandissimo, di vederle nostre investigazioni 
là pervenire dove il lavoro di più secoli ci ha schiuso il cam- 
ini no , e dove il progresso delle idee ne fa confidare di poter 
pervenire. 

Sgombrarono le tenebre del medio-evo, e gli uomini stanchi di 
errar fra le armi, poterono al fine ridursi ne* tranquilli reces- 
si della pace e dare opera alle arti preclare. Ma usciti appena 
da quell'età poetica su cui tutte le nazioni corrono, la quale 
meglio delle forme delle cose si compiace, che delle cose istesse, 
il sapere fu più in loro sentimento del bello , che coscienza del 
vero. Primi rinacquero per conseguente gli studi delle lettere, 
e prima ed unica manifestazione del bello essi apparendo, fu ben 
naturale che le menti fresche tuttora di giovanezza, si appiglias- 
sero a quelle immagini che più efficacemente questo bello ma- 
nifestassero. Roma e Grecia a larga mano offrirono di questi 
modelli, di questi archetipi, che assisi in mezzo all'antica e mo- 
derna età vivo mantennero il fuoco Baerò del sapere ; e se ciò 
è vero, com'è, gl'idiomi che avean parlato Virgilio e Cesare, 
Omero e Senofonte non dovean pure sembrar tali che valessero 
Bopra ogni altro a significare il bello ? Fu quindi grave studio 
del latino e del greco; e detta vasi generalmente il primo come 
linguaggio degli avi e dell'avita civiltà. Leggere gli antichi au- 
tori , poeti oratori e storici , tenere in serbo i loro più bei luo- 
ghi , rammentarli nelle concioni e nelle brigate , farne un teso- 
ro nelle scritture , e talvolta anche il solo posseder la scienza di 
quelle lingue antiche , era ciò un saper di lettera. Ma la lezione 
degli scrittori rendendosi sempre più frequente, e più facile 
l'intendere le parole che usarono, il corso delle idee conducen- 
do le cose a maggior gravità , si misero i dotti a riflettere sopra 
lo stato delle prische scritturerò emendarono,le illustrarono etc; 
sino a che oltre procedendo , videro in esse rinchiuso il testimo- 
nio delle idee e de' costumi passati. Messa per tal guisa profonda 
radice nell'animo umano l'amore dell'antichità, gli eruditi 



trapassarono a studiarne i monumenti, ed a loro surse l'aurora 
di quel giorno che mai non tramonta , che lume riceve dalla ra- 
gione eterna in sè ed eterna nelle sue manifestazioni , giorno in 
cui non doveva la filosofia altrimenti conquistarla filologia, che 
per stringerla a sè con tenaci legami. 

L'antiquaria ha d'uopo di frequenti aiuti e d'un giudizio per 
valutar le cose; e però secondo che l'umanità olire procede, cre- 
scono questi aiuti ed il giudizio più e più si affina. £ certamente 
se per poco volgessimo k> sguardo a' passati archeologi, vedrem- 
mo quanto erano scarsi gli aiuti che possedevano, in compara- 
zione di quelli che ora si possono annoverare. Il giudizio di essi 
è assai da meno di quello de' nostri antiquari, i quali lo han 
fallo ricco di tutte le idee che il vario progresso delle discipline 
ha oggimai stabilito ; progresso che da prima fu lento assai-, e 
prima pure veruna ne avea fatto qualche disciplina, e qualche 
disciplina allora nè tampoco esisteva. L'idea medesima dell'ar- 
cheologia era altra volta imperfetta , ed il suo momento poco 
inteso. Non si era giunto, non dico a comprendere, ma neppure 
a traguardare la possibilità d'una scienza della civiltà umana, 
essendoché la varietà apparente con la quale succedono le cose 
di quaggiù, ne toglieva la percezione; e pero già riconosciuto e 
dato il valore di scienza alle matematiche alla morale alla me- 
tafisica etc , le scoperte dell'archeologia atte a far conoscere le 
cose dell'umana civiltà , non potevano essere giudicate meglio 
che non si giudicava la civiltà istessa. Che se fra noi qualche 
archeologo è pure che] non la guardi da quel punto eh' è me- 
stieri , è questa per altro una condizione assai naturale degli 
studi umani ; perocché non tutti hanno la medesima squisitézza 
d'ingegno , tutti non sono abbastanza forti per sollevarsi al di 
sopra delle loro pregiudicate opinioni . 

Li dove vi è scienza, ivi è progresso ed avanzamento; la 
scienza esseudo manifestazione del pensiero , si svolge secondo 
che il pensiero stesso si svolge. L'archeologia non soltanto per 
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questo rispello ha tanto avanzato da quel che fu per Io innanzi, 
ma avanzerà più ancora da quel che è al presente , e la sua meta 
sarà quella della scienza, del pensiero umano. La erudisione pei 
tal quale la concepivano un tempo i nostri buoni antenati , non 
avendo attenenza con la scienza, ma piuttosto con l'arte, che 
per cagioni diverse da quelle della scienza sorge procede e si cor- 
rompe, indarno attende il ritorno del secol d'oro. E se l'oro fu 
per avventura simbolo dello splendore onde tutta raggiò la fan- 
tasia di quegli uomini naturalmente poeti , il nostro secolo tol- 
ga pure il suo nome dal ferro , e simboleggi questo il cupo e 
grave andamento delia ragione che colà trova l'orpello, ove 
altri credettero fosse Toro. 

Con il risorgimento della civiltà dopo la barbarie de'tempi di 
mezzo, essendo in gran parte rinato l'elemento romano, in cui 
crasi già concluso il greco , la sapienza romana e greca dovea 
innanzi ogni altra destar la mente dell'universale; così gli eru- 
diti alle lettere, gli storici agli avvenimenti, i politici alle insti- 
luzioni, i giureconsulti alle leggi, gli antiquari a'monumenli di 
Roma e Grecia dettero opera unicamente. Ma siccome l'ele- 
mento romano prestava luogo a nuovi pensieri, ad ordini novelli, 
e perdeva a mano a mano la sua efficacia sopra le presenti con- 
dizioni del vivere sociale, e ritraevasi nel passato, l'intelletto 
facendosi a studiarlo in quello, trovava ch'esso non soltanto, ma 
altri elementi ancora vi rappresentavano un'idea. Pertanto fu 
naturalmente tratto allo sludio di quo' popoli, da' quali Roma 
e Grecia istessa ebbero per avventura parte della loro civiltà 
derivata, o di quelli in generale che costituiscono l'anda- 
mento del genere umano. Oggi il campo dell'archeologia è così 
ampio e svariato, quanto non lo fu mai per lo addietro. Dell' 
Asia lo mostrano i lavori di Langlès (i), Porbes (2), Mal- 
fi) Monumento anciens et modernes de Plnde. 
(2) Orientai memoirs selected and abridgedfrom a serie* o/fami- 
iiar letters mitlen durino seventeen years residence in India* 
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colo, (3), Rbode (4), Rasi (5), Holt y (6), Vullen ( 7 ), Botfrouf (8), 
Bohlenfo) Erskiee (io), Ritter(ii), Raempfer (12), Charle- 
▼oix (i3), Sioebold (i4),Rlaproth (i5), Schlegel (i6), G. Hum- 
boldt (i 7 ), Balbi (.8), Goresio (19), Bopp (ao), Lunato (ai), 
Lami (32), Bianchi (a3), Cappelloni (a4), !a Società A- 
aiaUca di Londra etc. Dell'Africa,! U ?0 ri di Belaoni ( 2 5) 
Combes e Tamiaier (a6)., Gau (a 7 ), Fourier (a8), Rupi 

(5) \The hiHoryof Persia from themost early periodto t&epre- 
seni lime, contatnmgan account of the relioion, gouverncment , usa- 

(4) Die hethge Sage und das gesamte , Religioni system der alien 
%?r\ Me l er > md Perser oder de * Zendvolkes. 

iunJd,tZffjf l^^ ******** derZendsprache undHersteU 
Zlval^hflf^* 1 * £te 9 ra rH^ a iùl ^ a sanscrita. Tavola 

(7) Fragmente uòer die Religion des Zoroaster 

(5) Commeutaire sur le Yacna. 

(9) Dos alte Jndten, mil besonderer Ruckskhl aufAegvpten etc. 

(10) Account o/ the cave-tempie of Elephanta /mth l pian and 
drawmgs ofthe prindpal figures etc. P 

(ni Landeskunde von Indien etc. 
(12) Storia del Giappone. 
fi 3) Jlistoire du Japon. 
i »4) Piaggio al Giappone. 

rÌJ^ t f! a FJ l2/9 !° Ua> ° U t M9Ì fi*^on des peunles de PAsie ffaprèe 
trfTnu cZ^r^ 8 ' Me T ir " relatifsàÙ Asie etc JVouv.AIi- 
iSSfn iì ?! a ** lficatton *y*tématt Q ue de toutes les langues connues. 
rhtfa.^*""" 0 ' cognizioni nel- 

J^l^liT 0 K ^neWisola dilava, con ma introduzione 
intorno alla differenza della struttura degl'idiomi e la loro e/hraria 
u svolgere /intelligenza del genere umano* ' 
( 18) Atlante etnografico di tutte le lingue. 

} 19 Q****™*' Poema sanscrito ÌFlamiki. 
(20) Del Sanscrito. 

Ì 21 ) Prolegomeni ad una aromatica ebraica. 
22) Illustrazione della Sacra Scrittura etc» 
23) Lessico turco francese e francese-turco. 
(*4) Traduzione del Rituale armeno. 
(251 Piaggio nella JVubia. 

Ì.6 Piaggio in Abissinia. 
a 7 ì Antiquilés de la JVubie. 
««) F*f. Description de l'Égypte, ou Recueildes obser Won* 
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pel (z9),CaiHand(3o),Ro8egarlen ePeyron(3 1) Ungarelli (32), 
Ludolfi eSapeto(33),Wellisled e Cratteodeo (34),Sacy e Macri- 
lì (35),Jomard!(36), Fresnel (37) Rask (38),Young (39), Sponh e 
Sejffart (4o), Reuvens (4- 1), Rosolimi (42) t GbampollioD(43) ) Le- 
tronne(44),Saulcj(45),Pris5e(46),JanDclli(47),Wikinson(i8), 
StowardVyse (49) Lepsius (5o) Casligliooi (5i), Spinelli S. 

des recherchei qui ont èli fatte* en Ègypte pendant V ex pèdilion de 
r armèefraneaise. 

S29Ì Reisèn in Nubien, Kordofan wddem petrauchen Arabien etc. 
3o) Viaggio a Meroe. 
3 n Lexicon linguae copticae. 
(3a) Grammatica copta. 

(33) Lessici etiopici. 

(34) Monumenti di scrittura antica araba (emiarifaj. 
(3b) Antiche lingue arabe eia. 

1 36) Ètmles géoqraphique et histort'oues sur V Arabie eie. 
f 37) Saggio sull'antico dialetto ehkili 
(38) Grammaire de la langue de* 

(Sa) Museum Griticum N. 6—Hievogltjphics. Account of some re~ 
cent aiscoveries in hieroglyphicai lilerature. 

(4o) Rudimento Hieroglyphiees. De astronomica Aegypti geogra- 
phia. Systema astronomiae aegyptiacae. 

(40 Lettres à M. Letronne sur les papyrus bilingues et grecs et 
sur quelques autres monumenti greco-igyptiens. 

(4a) Monumenti dell'Egitto e della Nubia disegnati dalla spedi- 
zione scientifico-letteraria di Toscana etc. 

(43) Lettre à M. Dacier etc- Prèdi du sy stèrne hièrogìyphique des 
ancien* Aegyptiens eie» 

(44) Essais sur le pian et la dispositions generale du labyrinlhe 
a 9 Ègypte eie. 

(45) Les kiéroglyphiques et la langue ègyptienne ì Lettre* de M. de 
Saulcy à M. Letronne, sur lei proicynèmes redigèi en langue ègy- 
ptienne. 

(46) Archéologie ègypHenne. 

(47) Fundamenta hermeneutica Merographiae crypticae veterum 
gentium. Hieroglyphica aegyplia ex Uovo- Apolline , aliistjuc veltri- 
bus scriptoribus eie selecla. Tabulai Roseltanae Hieroglyphicae in» 
terpretalioetc. 

(48) Manners and custorm cfthe ancient Egyptiam etc. 
(4o) Operalions carried on al the pyr amidi oì Gizeh. 

{ Ih) ) Spedizione prussiana in Egitto e nella Nubia dirizzala allo 
studio de'caratteri e de* monumenti egiziani. 

(5i) Illustrazione delle monete cufiche del Gabinetto numismatico 
di Milano. 
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Giorgio (5*) Lanci (53) etc. Le ricerche sopra le antichità 
scandire di Bieerner e di Sioeborg (54), Nilsson (55), Strin- 
nnolm(56), di Geiier (5 7 ); sull'Edda di Goeraoison (58), Ar g e- 
tois( 5 9X Fino Magnateti (6o), Heiberf (6i); sulla mitologia del 
Nord, di Grim e Ulhaod (62); sopra le saghe, di Mailer (63); 
intorno alla lingua islandese di Rask (64) e di Bioerne Horde- 
wn (65); «torno aVuni, di Liliegren , Erling Sigvalsoo , En- 
eide Addon, di Bryniolsen (66); il Museo della R. Società degli 
Annuari del Nord ed i suo'studi, c» riebiamaoo or. alla ori- 
gme de' popoli settentrionali ed alla parte che abbina potuto 
avere nella civiltà umana. Le speculasioai intorno alle an- 
tichità americane di Rafn (67), di Glennie (68), Prescott (69), 
Ternaux Compans ( 7 o), Rnebel (71) e Ringabouroog (72) su' 

M<mi * c $fi c !* fottute da' Principi longobardi normanni e sve- 
m(W°^ Du *J icili * Spretate e Slustrate etc 
y t) Illustrazione dé monumenti sepolcrali cufici, 
tiri 1 i acco J. la de 9 l * antichi monumenti scandinavi. 
[ZÌÌ beandtnaviska Nordens urinvonare. 

** a Settttdtna9ta - **** e ***** 

^ÌÙ' Sve ^ a F °! kvi '<» from Forntiden (Decanti popolari della 
Seandmavtaj - Svea Rikes Hoefder (Dello stato antico della Sv° 

&Si Traduzione delPEddà. 

VA ^ r J a f b t ztone d ^^dda di Soemund. 

A¥a^ 9tìtf ***** ">< ( «*- 

cUàffer^ 010 ^ PBdd * et le* poèsies cTOelens- 

(62) Nordische Mimologie. 

feti fj"J? b !\ otehmeda ™^ qfhandliqer. 
A ì ] J ^ d ^ eall ^noscenza della lingua islandese, 0 dell'ai 

(66ì Pertculum runologicum, 
(6-r) Antiquitates americanae. 

(63) Quadro del Messico. 

J fi 9) de la conquète du Mexique. 

(70) Lolleclion des documents américains. 

<?aj ^mZlMeZco C .° n Um pref * Zlone lIumMdt - 
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Messico; i lavori degli Antiquari del nord su le antichità dell' 
America (*), e gli scafi che tuttodì si fanno, spargono al 
presente nuovo lume intorno all'orìgine dell'americana civiltà, 
e le comunicazioni che un tempo il nuovo mondo potò avere 
con l'antico continente. Due grandi fatti ultimamente occor- 
si , la scoperta di Ni dì ve del Botta , e la guerra degl'In- 
glesi con la Gina , aprono innanzi all' attonita umanità l'aspetto 
d'una città famosa , la cui origine risale a tempi remotissimi , 
dopo il lasso di tremil'anni, durante i quali fu sepolta sotto la 
sabbia, e danno speranza di veder in tutto dischiuse, dopo tanti 
secoli , le porte del celeste impero. I viaggi celebrati di Ulisse 
Pitagora Solone Platone ed altri che andarono in cerca di sa- 
pienza, si leggono nelle memorie; ma noi li veggiamo questi ge- 
nerosi valentuomini che maggior di se stessi lasciano le dome- 
stiche mura, e non dubitano, portati dall'amor della scienza, 
affrontare i climi più rei i luoghi più alpestri i più turbolenti 
mari (**). Nel momento ch'io scrivo quanti fra Inglesi Fran- 
cesi e Tedeschi non vanno per il mondo novelli^crociati a con- 
quistar altri domini alla geografia alle naturali discipline al- 
l'archeologia? 

Alcuni troverai, e massime tra gli storici, a' quali piacendo 
venire a celebrità assai più presto e agevolmente che non è dato 
da natura, si slanciano con le ali della fantasia nelle astratte e te- 

(*) Molti manoscritti scandinavi si posseggono, i quali concernono 
i viaggi fatti dagli Scandinavi dal secolo X sino al XIV per l'Ameri- 
ca del nord ; con questo aiuto ed altri si confida venire ad una più lar- 
ga intelligenza delle cose del nuovo-mondo. Ci piace qui ancora no- 
tare che l'egregio Cav . Gio. Battista Pinati , Direttore della Stamperia 
Reale ctc. , presentò al Congresso alcune sue osservazioni intorno alle 
antichità dell'America . 

(**) Lieta esser dee pure l'Italia di annoverar fra costoro il Conte 
Francesco Siniscalchi, stato nel VII Congresso, uomo in cui la gen- 
tilezza signorile è vagamente congiunta con la dottrina. Ci fa egli spe- 
rare di qui a poco la pubblicazione di talune sue importanti ricerche 
sopra la Siria; o non dubitiamo di affermare che dallo studio che ba 
posto nelle lingue orientali, debba venirne non piccolo aiuto alla 
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nebrose regioni del pensiero , sdegnando quasi ciò che di uma- 
no si trota fra gli uomini , e rifuggendo da quella luce che luo- 
ghi e riposati studi solo diffondono. Abboniscono dalle lente a 
penose ricerche de' fatti, mirando unicamente alla scienza delle 
idee , la quale non avendo d' ordinario bastevole riprova in 
quelli , più a sogno d' infermi che a scienza somiglia. Un legame 
naturale esiste fra l'antiquaria e la storia; diverso è in certo 
modo V uffizio dell'una da quello dell'altra , ma tendono amen- 
due senta dubbio allo stesso fine; a schiuderci gli arcani del 
sapere de' nostri maggiori , a farci conoscere come e quanto ab* 
bia esso conferito al progresso umano. E se per avventura mos- 
sero talvolta in diverso cammino, avendo l'esperienza mostrato 
alcuni sommi ingegni essere valenti archeologi , ma storici me- 
diocri, ed altri storici preclari, ma se non stranieri dalle cose di 
archeologia , poco esperti di esse per lo meno, ciò è prò v venu lo 
non dalla materia di entrambi questi studi, ma sibbene dall'idea 
imperfetta che gli uni e gli altri, gli archeologi e gli storici, a- 
*eano della materia che professavano. A scusar questa imperfe- 
zione che si ravvisa per Io passatoci viene in pronto quella nota 
causa che la filologia strinse assai tardi alleanza con la filosofia, 
il che certamente nacque dalT andamento medesimo secondo il 
quale procedono le nostre idee. Ma dal momento in coi la mente 
umana trovò una Scienza Nuova , e innanzi a lei si aprì il ma* 
raviglioso sistema del mondo civile, su quel famoso principio, 
che se esso lo han fatto gli uomini , ne possono aver la scienza 
gli uomini, lo studio di tutti i fatti umani è da reputar tanto 
grave e sublime, quanto Io studio delle idee che sotto l'involu- 
cro de* fatti si nascondono (*). 

(*) Di cose somiglianti spero poter dire più a lungo in un Proemio 
della Storia del governo antico di Roma, il quale mi propongo pub- 
blicare, condotto che avrò a termine un Saggio storico intorno alla 
* Nobiltà, che ho per le mani. 
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Le cose della civiltà che un tempo ebbero atto al di fuori, e 
ad intender le quali sarebbe indarno il rintracciarne le cagioni 
nella nostra coscienza ; questo passato cui l'intelletto nel suo cor- 
so sempre più fugge e sempre più cerca di aggiugnere, qual 
lume non tuttora riceve dall'antiquaria? La mancanza d'un mes- 
so che avesse diffuso le opere degli scrittori e renduta la vita di 
esse più stabile e meno sottoposta alle cause di rovina , le nuo- 
vo idee che indussero i popoli prima a non curanza, indi a di- 
spregio del passato , il cui momento non erano abbastanza illu- 
minati per valutare; le invasioni de' barbari, innanzi a* quali 
nulla ha valore e propria esistenza , tranne il presente , i fisici 
sconvolgimenti , le pestilente e gì' incendi che arsero per caso o 
per malignità degli uomini, queste ed altre molte universali e 
particolari cagioni bau fatto dell'antichità uno spettacolo di ro- 
vine lugubre, ma sempre grande , sempre meraviglioso. Pochi 
autori campati dal miserevole naufragio ci sono giunti , ma co- 
me diversi da quello che furono , atteso l'incuria e l' ignoranza 
de' tempi medesimi che ce li conservarono. Poche e disordinate 
pagine racchiudono del gran libro del mondo in cui ha scritto 
i suoi decreti la Provvidenza ; e quante pregiudicate opinioni 
contengono , che han poi avuto tanto impero sopra i moderni ; 
quanto dovrebbero pure contenere e manca in esse! Lo smodato 
amor della patria, la mancanza di critioa, la mania de* siste- 
mi e le strane fantasie degli scrittori, hanno sparso di maggiori 
tenebre l'antichità per se stessa già molto osenra. Ma l'ardore 
di tutti i popoli presenti che sono innanzi , nel disotterrare i mo- 
numenti antichi , le leggi a quest'uopo sancite, i musei fondati 
per raccoglierli, le accademie ordinale ad illustrarli , il lavoro 
di tanti dotti che spendono la loro vita nella ricerca e sposizione 
di essi , non è poi questo il trionfo della civiltà sulla barbarie 
sul tempo sull'ignoranza l'incuria e la malizia umana? Sarebbe 
assai lunga e malagevole impresa il voler per lo uiiuuto raccon- 



tare le varie scoperte che in Callo di archeologia ebbero luogo a'd i 
n ostri ; e certamente che offrirono per lo a vanii le antichità istes- 
Be romane (*) greche ed etnische, per non dir le tedesche le 
scandinave le indiane le egizie le americane eie? Indarno mi fa- 
rei ad enumerare quanto abbiam conosciuto e quello che di gior- 
no in giorno ai spera poter conoscere con F aiuto di tali scoperte. 
I soli monumenti letterati ci hanno appreso innumerevoli cose 
quanto alla cronologia e la geografi a, eh e invano si cercherebbero 
negli autori. Qual campo non ha per essi guadagnato la storia; 
che noo si è dimostralo falso, qua' dubbi non sono dileguali ; 
quante cose incerte non si sono irrevocabilmente fermate ? La 
teogonia pagana si è arricchita di divinità di riti di religioni in- 
nanzi ignorate; la ragion de* governi rende ora tutt' altra sem- 
bianza ; molte quistioni ne sono state difficile, grandi errori in- 
segnati dagli antichi e passati ai moderni come articoli di fede, 

revoli luoghi degli scrittori, corrotti dalla bessagine de' copisti 
ovvero dalla burbanza di feto critici; i pubblici e privati costu- 
mi le idee de' popoli e degli uomini particolari , così lontani da 
noi , cosi diverse dalle nostre, ora ci son divenute famigliari. Lo 
studio delle antichità ha ovviato a grandi sconci , a tutte quelle 
false idee sulla civiltà delle genti » che l' autorità di coloro che 

(*) li Conte Borghesi noto alt* universale per Tallo suo valore in 
fatto d'antiquaria, prepara un lavoro su* Fasti Romani, il quale per 
i nuovi e sinora non illustrati monumenti che racchiude, porrà la sto- 
ria del Lazio in arpeilo assai diverso da quello che ha mostrato insina 
a' di nostri. Vero è che la critica sopra gli autori che trattano delle 
cose romane, ha sparso molti dubbi su di esse e tentato sopperire ao' 
giudizi alta mancanza de' fatti ; ma somiglianti giudizi sono d'ordina- 
rio esù medesimi semi di dubbiezze e controversie, non che di vari si- 
stemi, da cui la storia più che ogni altra scienza debbo tenersi lonta- 
na. Quale non sarebbe la gioia d'Italia, se molte divinazioni del Vico 
su la storia romana venissero confermate da monumenti che mai non 
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le tramandarono e quella del tempo avean coperto d'uno Bendo 
impenetrabile. Tutti que' favolosi sistemi, tulle quelle strane fan* 
tasie che signoreggiarono le menti lunga pena di tempo, e di 
eui non mancano esempli sino ne* più recenti scrittori, forse non 
rovinano in faccia a' monumenti , a queste parole reali che i no- 
stri lontani progenitori parlarono? E si, che siccome la scienza 
non basta a sè stessa per fare' intendere il passato, in quanto 
può solo trovar le cagioni de' fatti, ma non crearli, cosi lo studio 
de* monumenti , è tanto necessario , quanto è necessaria la scien- 
za, è tanto indivisibile da essa, quanto la materia lo è dalla forma. 

Le idee presenti dell' umanità sono talmente cresciute a petto 
di quelle delle altre generazioni, tante sono pure quelle che 
traguardiamo nell'avvenire , ebe le idee del passato , le idee sto- 
riche non possono avere un luogo conveniente nel nostro intel- 
letto , se non ci soccorre un metodo allo a presentarle in una 
guisa per cui torni facile all'intelletto il comprenderle insieme. 
Per conoscere la civiltà umana è forza in primo luogo sceverare 
quegli elementi di essa che sono testimoni delle idee de' popoli, 
dagli altri che sono testimoni delle idee degli scrittori ; in secon- 
do luogo quegli elementi che rappresentano idee alle quali i po- 
poli medesimi dettero un atto uca forma esteriore , cui diciamo 
monumenti , è forza altresì che sicn distinti da quelli che rap- 
presentano idee che la viva voce de' padri trasmise a' figli e con- 
servò nelle nazioni. A separare i monumenti dalle tradizioni, 
quelli e queste da' giudizi degli scrittori , cioè da ciò che pensa- 
rono eglino intorno agli uni ed alle altre; a determinare l'in- 
dole la natura e Io stato de' monumenti o delle tradizioni ov- 
vero delle opinioni degli scrittori , quale aiuto non porgono o 
quale non debbono porgere dippiu tutte quante sono le parti 
dell'archeologia? Questo medesimo aiuto riesce sopramodo utile 
nel fermare l'autenticità de' predelti elementi della civiltà, ed 
in corredare ciascuno di essi di tutte quelle prove di che può 
far doviziosa copia l'archeologia. Di marnerà che allogati tali 
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elementi nel l' olà e luoghi diversi a cui appartennero, dando essa 
una mano alla geograGa , noi giungiamo per gradi a stabilire 
la certezza de' fatti, cioè delle idee come si sono mostrate al di 
fuori nel tempo e nello spazio ; certezza che poi dà luogo a far- 
c'intendere il vero, che siccome è il naturale obbietto di tutte 
le scienze , lo è cosi parimente di quella Scienza Nuova a cui 
è congiunta e per sempre la gloria di tutta l'Italia . Questo sceve- 
rar i monumenti dalle tradizioni, ed entrambe da' giudizi degli 
scrittori, questo determinarne l'indole la natura lo stato e l'auten- 
ticità, questo allogarli ne' rispettivi tempi e luoghi usando a tal 
uopo di tutti i mezzi dell'archeologia, ci potrebbe far venire 
nella speranza di conoscere mediante prove indubitate il diverso 
andamento delle idee di ciascun popolo e poi di tutta l'umanità, 
dandoci modo a poter comparare le varie età d' un popolo par- 
ticolare , e comparare eziandio le storie di tutti i popoli le une 
con le altre. Dopo quest'analisi adunque, che non è dato altri- 
menti ottenere che dagli indefessi e vastissimi studi dell'archeo- 
logia , solo è possibile che seguiti quella sintesi di cui sentiamo 
il bisogno in un secolo di sociale avanzamento. 

Le necessità presenti domandano che tutti i coltivatori del- 
l' antiquaria indirizzino la loro opera a distinguere determinare 
ed allogare gli elementi dell'umana civiltà; imperocché il biso- 
gno di possederne la scienza è universale, e però tutti quanti 
sono quelli che possono conferire a renderne agevole la notizia, 
debbono porvi ogni lor cura. Le cose dell'antichità richieggono 
massime in questo momento un apposito lavoro d'analisi, es- 
sendo pure le menti trasportate ora più che mai allo studio del 
medio evo, la cui storia, così importante com'è, non si può af- 
fatto intendere e dichiarare, senz'aver prima un'esatta idea 
di quella famosa epoca dell'umanità rappresentata dalle anti- 
che nazioni. Quindi è da desiderare che gli studi archeologici 
che per questa via han dato grandissimi frutti, sieno ancora 
sempre più in Italia, d'onde mossero i loro primi passi e pro- 
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grossi, rivolti a siffatt* analisi ; o sempre più ad essa pongano 
l'animo lutti coloro che vacano alla lesione degli scrittori anti- 
chi, ed a' monumenti già esistenti, ovvero a quanto la solerzia 
e l'instancabile zelo de' moderni possa ricomperare dall'obblio. 
Ma perchè i miei voti giungano alle diverse accademie archeo- 
logiche, a' compilatori delle varie opere periodiche di archeo- 
logia, a quanti infine v'ha coltivatori di questa materia, sarà 
pure di bisogno ch'io qui rammenti i famosi nomi di tanti an- 
tiquari che non che l'Italia, ma l'Europa intera onorarono? 
dovrò forse ricordare i più celebri e meno da noi lontani, il 
Malfei il Fabretli il Muratori il Passeri il Mazzocchi il Viscon- 
ti etc? No: queste memorie della gloria nostra vivono nella 
coscienza degl'Italiani. Felice quel suolo in cui una rimem- 
branza si desti di ciò che fu altra volta ; dove padri furono ge- 
nerosi , ivi non sempre nasceranno imbelli i figli ; e là dalle 
rovine sorga la vita più bella più potente, e sia sempre dinanzi 
agli occhi il sacrifizio di quelli che mancarono, e il prezzo g!o« 
rioso del sacrifizio , l'immortalità. 



Federico Bursotti 
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